
Oltre a offrire il punto di vista di un protagonista sulla 
storia bresciana recente il libro, come ha sottolineato il 
sindaco Del Bono alla presentazione, ha anche meriti 
«morali». Richiama ad esempio la nobiltà della politica. 
Logorata ed ormai esausta la narrazione sulla Casta, Terraroli 
descrive all’opposto una politica fatta di ideali oltre che di duri 
scontri: lui stesso, di famiglia operaia, dopo la laurea in legge 
a Pavia non puntò sulla lauta professione forense ma entrò da 
semplice funzionario nel Pci a servizio – non sembri oggi 
retorica l’espressione – «degli oppressi». E poi spicca la 
fierezza e la lealtà dei rapporti con gli avversari politici, 
fossero essi esterni (come Bruno Boni) o interni (come 
Claudio Sabattini e Dolores Abbiati), personaggi su cui 
Terraroli formula giudizi equanimi, mai animosi. Forse per 
questo, pur ammettendo errori e «qualche disastro», il 
protagonista si dichiara alla fine «serenamente soddisfatto e 
orgoglioso» di ciò che ha fatto, oltre che «baciato dalla sorte 
perché mi ha messo nella condizione di essere dentro il corso 
della storia, non ai lati, o comunque lontano da essa». 
Invidiabile, come bilancio politico. Ed umano.

● L’editoriale
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